
Le  etichette  degli  alimenti
possono trarre in inganno i
consumatori dell’UE

I  consumatori  possono  facilmente
perdersi  in  un  labirinto  di
etichette degli alimenti, avverte
la Corte dei conti europea in una
relazione  pubblicata  in  data
odierna.  L’etichettatura  degli
alimenti  dovrebbe  aiutare  le
persone  a  prendere  decisioni

consapevoli al momento dell’acquisto. I consumatori dell’UE
sono  però  esposti  ad  un  numero  crescente  di  indicazioni,
loghi,  slogan,  etichette  e  punteggi  che  possono  non  solo
creare confusione, ma anche risultare fuorvianti.

Le etichette forniscono informazioni sul contenuto e sulle
proprietà degli alimenti. Spesso sono utilizzate anche per
rendere  i  prodotti  più  attraenti,  sottolineandone  presunti
benefici, come il fatto di essere salutari, biologici o senza
glutine.  Le  norme  dell’UE  prevedono  che  le  etichette
forniscano ai consumatori alcune informazioni di base, il che
è certo un buon punto di partenza. La Corte ha però rilevato
una  serie  di  lacune  preoccupanti  nella  normativa,  nonché
problemi  per  quanto  riguarda  i  controlli  e  le  sanzioni
pecuniarie.

“Invece di fare chiarezza, le etichette degli alimenti creano
spesso  confusione:  esistono  centinaia  di  regimi,  loghi  e
indicazioni  che  il  consumatore  deve  saper  decifrare”,  ha
dichiarato Keit Pentus-Rosimannus, il Membro della Corte dei
conti  europea  responsabile  dell’audit.  “Le  imprese  sanno
essere molto creative su cosa riportare sugli imballaggi e le
norme dell’UE non stanno al passo con un mercato in continua
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evoluzione:  circa  450  milioni  di  consumatori  dell’UE  sono
quindi  indifesi  di  fronte  a  messaggi  volontariamente  o
involontariamente fuorvianti”.

Il  problema  è  che  le  lacune  della  normativa  UE  possono
lasciare i consumatori in balia di informazioni ingannevoli.
Ad  esempio,  le  norme  dell’UE  permettono  l’utilizzo  di
indicazioni nutrizionali e sulla salute anche per prodotti ad
alto contenuto di grassi, zuccheri e/o sale, il che fa sì che
alimenti dolci, come le barrette energetiche, possono essere
pubblicizzate  evidenziando  l’“alto  contenuto  di  proteine”.
Analogamente,  i  consumatori  sono  sempre  più  esposti  a
indicazioni sulla salute non regolamentate relative a sostanze
vegetali  o  “botaniche”  (come  “contribuisce  al  recupero
energetico” o “migliora le prestazioni fisiche”) anche se non
sono suffragate da prove scientifiche.

Leggi l’articolo

Fonte: eca.europa.eu

Microplastiche  e  salute:
l’indagine è aperta

Vent’anni fa un articolo apparso
su  Science  indicava  con  il
termine  “microplastiche”  alcuni
detriti di materiale plastico di
dimensioni  molto  piccole
ritrovate  nell’ambiente.  A
partire  da  quella  data,  la
ricerca delle microplastiche in
vari ambienti (compreso il corpo
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umano) e del loro effetto sugli esseri viventi si è espansa in
differenti ambiti scientifici.

La  plastica  è  un  materiale  molto  diffuso  grazie  alle  sue
proprietà  di  leggerezza,  all’eccellente  durata,  alle
caratteristiche meccaniche e al prezzo accessibile. Tuttavia,
queste  stesse  caratteristiche  possono  rappresentare  un
possibile rischio per l’uomo e l’ambiente.

Di recente, sia Nature sia Science hanno dato largo spazio ai
problemi legati alla plastica e ai suoi rifiuti, considerando
i risultati della ricerca, le sfide ancora da superare e le
decisioni politiche scaturite dagli studi.

La plastica intorno a noi
I dati raccolti da Lampitt nel 2023 parlano chiaro: la nostra
produzione di rifiuti plastici oggi si attesta intorno alle
400 milioni di tonnellate l’anno. Finora, si stima siano state
prodotte sette miliardi di tonnellate di plastiche a livello
globale.

L’80 per cento di questi rifiuti sono dispersi nell’ambiente,
mentre solo il 10% è riciclato (dati Oecd). Gli occhi di
ricercatori, politici e ambientalisti sono puntati sui rifiuti
plastici perché fonte di un secondo prodotto che può creare
danni  all’ambiente  e  agli  organismi  viventi:  le
microplastiche, se diametro inferiore ai cinque millimetri,
mentre quelle inferiori a un micron sono dette nanoplastiche.

Le sorgenti dirette che danno origine a microplastiche sono
molteplici: pneumatici, tessuti, cosmetici, vernici etc. Però
le microplastiche si formano anche in modo indiretto dalla
frammentazione di oggetti di grandi dimensioni, come i rifiuti
plastici,  sottoposti  a  radiazioni  UV  e  alla  degradazione
meccanica e biologica.

Leggi l’articolo
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Fonte: abouthpharma.com

Plancton a rischio. È allarme
per oceani e pesca

Un  nuovo  studio  condotto
dall’Università  di  Bristol,
pubblicato su Nature, lancia un
segnale  d’allarme:  se  il
riscaldamento globale di origine
antropica  non  verrà  contenuto,
molte  forme  di  vita  marina
rischiano l’estinzione entro la
fine del secolo. La ricerca si

concentra  sul  plancton,  minuscoli  organismi  oceanici
fondamentali per l’ecosistema marino, analizzando come hanno
risposto a significativi aumenti di temperatura in passato e
confrontandoli con le proiezioni future.

Il  ruolo  cruciale  del  plancton  negli
oceani
Il  plancton  rappresenta  il  fulcro  della  catena  alimentare
marina e svolge un ruolo essenziale nel ciclo del carbonio.
Tuttavia,  i  risultati  della  ricerca  mostrano  che  questi
organismi non riescono a tenere il passo con la velocità dei
cambiamenti climatici attuali. Questo mette a rischio non solo
la loro sopravvivenza, ma anche quella di molte specie marine
che dipendono da essi per il cibo, inclusi numerosi pesci di
interesse commerciale.

Lo studio rivela che anche con scenari più ottimistici, come
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un aumento di temperatura di 2°C, il plankton non sarebbe in
grado  di  adattarsi  rapidamente.  Il  tasso  di  riscaldamento
attuale supera di gran lunga quello osservato durante eventi
climatici estremi del passato, come l’ultima Era Glaciale,
rendendo  impossibile  una  migrazione  o  un  adattamento
sufficiente.

Leggi l’articolo

Fonte: pesceinrete.com

Concretizzare  l’One  Health
nell’UE:  la  veterinaria  può
essere trainante

La  salute  degli  esseri  umani,
degli animali e degli ecosistemi
non può essere considerata come
un insieme di realtà separate,
ma emerge, come già osservato da
tempo,  da  un’interdipendenza
intrinseca. In un mondo che si
fa sempre più interconnesso, non
può  più  esistere  una  scienza

separata dalle altre: diventa imprescindibile un dialogo tra i
saperi. È in questa prospettiva che si colloca il concetto
di One Health, una visione olistica e integrata della salute
che  riconosce  l’unità  del  vivente  e  la  necessità  di  una
collaborazione interdisciplinare per affrontare le sfide del
nostro tempo.
Alcuni giorni fa la Commissione Europea ha reso pubblico un
importante e corposo documento (oltre cento pagine) su come
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sviluppare e concretizzare il concetto One health a livello
della UE. Si tratta di un documento redatto dal “Gruppo dei
consulenti scientifici principali” (Group of chief scientific
advisors), dal titolo “One Health Governance in the European
Union”.

Perché l’One Health è fondamentale
È  ormai  innegabile  che  l’umanità  intera,  insieme  agli
ecosistemi, al clima e al pianeta stesso, si trovi a vivere
un’epoca  di  trasformazioni  profonde  e  drammatiche.  Tali
cambiamenti non solo ridefiniscono l’idea stessa di salute —
umana, animale e vegetale — ma sollevano questioni epocali che
intersecano scienza, politica, etica e società.

Non è un caso che si parli di zoonosi ( malattie che si
trasmettono tra uomini e animali ), panzoozie (pandemie degli
animali come la Peste Suina Africana) e panfitopatie (pandemie
delle piante, come Xylella fastidiosa) come fenomeni speculari
di un’unica realtà patologica planetaria. La recente pandemia
di Covid-19 ha dimostrato come un virus originatosi in una
nicchia ecologica possa, in pochi mesi, trasformarsi in una
calamità  globale,  sfruttando  la  rete  dei  trasporti,  degli
scambi commerciali e degli stili di vita. Ma Covid-19 è solo
l’ultimo capitolo di una storia più ampia: si pensi al ritorno
inquietante di malattie che si credevano archiviate, come la
tubercolosi, o all’emergere di patologie inedite, quali il
vaiolo delle scimmie, che gettano ombre inquietanti su un
futuro sanitario incerto.

Leggi l’articolo

Fonte: co-scienza.vet
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Rete  degli  IZS  Italiani.
Dieci  sedi  centrali  e  90
sezioni  diagnostiche
periferiche,  oltre  5mila
collaboratori

Dieci sedi centrali e 90 sezioni
diagnostiche  periferiche,  oltre
5mila  collaboratori  tra
ricercatori veterinari, chimici,
biologi,  agronomi,  tecnologi
alimentari,  tecnici  di
laboratorio  biomedico,
ingegneri,  statistici  e
personale  amministrativo,  una

media  di  25  milioni  di  analisi  di  laboratorio  effettuate
annualmente. Questi sono i numeri presentati dalla Rete degli
Istituti Zooprofilattici Sperimentali Italiani (IIZZSS) alla
19° edizione del “Forum risk management” in corso ad Arezzo.
L’evento  si  pone  l’ambizioso  obiettivo  di  parlare  della
“sanità di domani” con dibattiti e confronti finalizzati al
rilancio e alla riforma del sistema sanitario.

“In questo contesto, la Rete degli Istituti Zooprofilattici
Sperimentali Italiani rappresenta un unicum che altri Paesi
prendono  quale  modello.  Con  i  propri  collaboratori
rappresentano un vero e proprio tesoro per la salute pubblica
italiana”, ha ricordato il Dr. Stefano Palomba, Commissario
Straordinario dell’Istituto Zooprofilattico Sperimentale del
Lazio  e  della  Toscana  e  rappresentante,  per  competenza
territoriale,  della  Rete  degli  Istituti  Zooprofilattici
Sperimentali.  La  Rete  degli  IIZZSS  è  lo  strumento  di  cui
dispone  il  Servizio  Sanitario  Nazionale  per  assicurare  la
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sorveglianza  epidemiologica,  la  ricerca  sperimentale,  la
formazione del personale, il supporto di laboratorio e la
diagnostica  nell’ambito  della  sanità  pubblica  e  della
sicurezza alimentare. Dalla Valle D’Aosta alla Sicilia questa
rete  costituisce  una  capacità  sanitaria  in  grado  di
assicurare,  con  un  approccio  integrato  multidisciplinare,
tutti i servizi indispensabili a garantire la salute pubblica:
dalla  sicurezza  degli  alimenti,  la  salute  e  il  benessere
animale, alla tutela della salute umana e dell’ambiente.

“Come recentemente ha ricordato il Ministro della Salute –
continua  Palomba  –  in  un  contesto  dove  è  indispensabile
confrontarsi con una nuova domanda di salute, in uno scenario
epidemiologico in continua evoluzione, la Rete degli IIZZSS
rappresenta un’eccellenza del Paese e un punto di riferimento
per la Salute Pubblica. In un’ottica One Health, nella quale
si interpreta la salute quale unica e non compartimentata ai
vari reami umano, veterinario ecc., l’attività degli IIZZSS
spazia su tutto ciò che può generare effetti sulla salute:
zoonosi, contaminazioni nelle matrici alimentari e ambientali,
lungo  tutta  la  filiera  alimentare,  come  direbbero  gli
anglosassoni:  from  stable  to  table”.
Leggi l’articolo
Fonte: quotidianosanita.it

Un  nuovo  vaccino  per  la
prevenzione  della  malattia
emorragica  epizootica  nei
bovini
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L’IZSAM ha da poco concluso un
lavoro di ricerca e analisi che
ha portato alla realizzazione di
un vaccino inattivato, efficace
e sicuro, contro uno specifico
ceppo  del  virus  responsabile
della  malattia  emorragica
epizootica  (EHD).  Trasmesso
tramite  la  puntura  di  insetti

appartenenti al genere Culicoides, l’EHDV non è pericoloso per
l’uomo, ma colpisce principalmente i ruminanti selvatici e i
bovini.

I segni clinici variano da lievi, come febbre e arrossamento
degli occhi, ed eccessiva salivazione, a gravi, quali erosioni
del  musello  e  del  cavo  orale,  zoppia,  perdita  di  peso,
difficoltà  respiratorie  e,  nei  casi  più  gravi,  morte
dell’animale.

La  sua  presenza  è  storicamente  documentata  in  Giappone,
Australia e Nord America, dove la specie più colpita è il
cervo dalla coda bianca, ma negli ultimi anni ha iniziato a
diffondersi  negli  allevamenti  di  bovini,  suscitando
preoccupazione tra gli allevatori europei per le potenziali
gravi ripercussioni economiche.

L’EHDV, come molti altri virus, esiste in diversi sierotipi,
con caratteristiche diverse che possono influenzare sia la
risposta  immunitaria  che  la  gravità  della  malattia.  Negli
ultimi anni, focolai di sierotipi 6 e 7 di EHDV si sono
progressivamente  diffusi  nel  bacino  del  Mediterraneo,  in
particolare nei paesi del Medio Oriente e del Nord Africa. A
partire dal 2022 si è però assistito alla comparsa in Europa
del  sierotipo  8,  probabilmente  arrivato  dagli  stati
nordafricani  grazie  ai  moscerini  infetti  trasportati  dai
venti. Diversi casi si sono registrati in Italia (circoscritti
alle sole regioni della Sardegna e della Sicilia) e in Spagna
e. L’ulteriore diffusione di questa malattia in altri Paesi



europei,  quali  Francia  e  Portogallo,  sta  allarmando  gli
allevatori, che temono un impatto economico significativo sul
settore dell’allevamento.

Leggi l’articolo

Fonte: IZS Teramo

L’Annuario  Statistico  2024
della FAO: uno spaccato sui
sistemi  agroalimentari
globali

Qualche  giorno  fa,  la  FAO  ha
pubblicato  il  suo  Annuario
Statistico  2024  (LINK),  un
rapporto  annuale  che  offre  una
panoramica  delle  principali
dinamiche che plasmano i sistemi
agroalimentari  globali,
accompagnata  da  un’analisi
approfondita  delle  tendenze
emergenti  e  delle  sfide  più
significative che li riguardano.
L’edizione  di  quest’anno  si

sofferma su temi di grande attualità come il riscaldamento
globale,  l’insicurezza  alimentare  che  continua  a  colpire
milioni di persone, l’aumento dell’obesità a livello globale e
le crescenti pressioni ambientali sulla produzione agricola.
Frutto del lavoro accurato degli esperti di statistica della
FAO,  lo  studio  si  articola  in  quattro  aree  tematiche  che
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riguardano l’economia, le tendenze dei sistemi agricoli, la
situazione  della  sicurezza  alimentare  e  la  sostenibilità
ambientale.

Leggi l’articolo

Fonte: gergofili.info

Resistenza  agli  antibiotici:
un  nemico  silenzioso
alimentato  dal  cambiamento
climatico

Si è appena chiusa la Cop29 a
Baku in Azerbaigian. Trovare un
accordo  sui  nuovi  impegni
condivisi  a  livello
internazionale  per  contrastare
il cambiamento climatico è stato
molto  difficile  e  le
contestazioni  non  mancano.

L’accordo raggiunto, in estrema sintesi, stanzia circa 1.300
miliardi di dollari (circa 1.250 miliardi di euro) di aiuti,
ma di questi soltanto 300 miliardi arriveranno come contributi
e prestiti a basso interesse da parte dei Paesi sviluppati. I
soldi  sono  destinati  ai  Paesi  in  via  di  sviluppo,  meno
responsabili delle emissioni di gas serra ma più colpiti dagli
effetti del riscaldamento globale, per liberarsi dal carbone,
dal petrolio e dal gas che causano il surriscaldamento del
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pianeta e per affrontare i danni causati dalle condizioni
climatiche estreme.

Tutti gli altri soldi dovranno essere raccolti non si sa bene
come, forse da finanziatori privati, aziende, tasse o altro,
cifre che nei fatti devono essere ancora stanziate e definite.

Ogni riferimento esplicito della “transizione” verso l’uscita
dai combustibili fossili, il principale risultato della Cop28
di  Dubai,  è  scomparso,  nonostante  i  tentativi  dell’Unione
europea, osteggiata dall’Arabia Saudita. Rimane una priorità
per il futuro, ma senza monitoraggio concreto.

 La resistenza agli antibiotici è una minaccia crescente e il
cambiamento climatico la sta peggiorando.
Eppure, il cambiamento climatico non aspetta. E non è solo una
questione  di  temperature  che  salgono  e  ghiacciai  che  si
sciolgono. C’è un altro nemico silenzioso che sta crescendo
all’ombra  del  riscaldamento  globale:  la  resistenza  agli
antibiotici.

La risposta alla domanda se il cambiamento climatico stia
peggiorando l’antibiotico resistenza è un chiaro “sì”, come
confermato da Nature. L’equazione è semplice: il riscaldamento
globale favorisce la crescita dei batteri, l’aumento delle
infezioni richiede più antibiotici e l’uso massiccio di questi
ultimi alimenta la resistenza.

 Secondo l’Organizzazione Mondiale della Sanità, tra il 2017 e
il 2020 il numero di infezioni resistenti da batteri come
Neisseria gonorrea, Escherichia coli e Salmonella è aumentato
del  15%.  La  causa?  Un  uso  errato  o  eccessivo  degli
antibiotici, che spinge i batteri a fare ciò che l’evoluzione
li obbliga a fare: mutare e adattarsi.
Gli  eventi  meteorologici  estremi,  come  uragani,  siccità  e
inondazioni,  sono  un’altra  faccia  del  problema.  Questi
disastri  spesso  compromettono  l’accesso  all’acqua  pulita  e
aumentano il rischio di infezioni. In Florida, dopo l’uragano
Ian del 2022, è stata rilevata una concentrazione anomala di

https://trendsanita.it/ilaria-capua-antibioticoresistenza-dati/
https://www.nature.com/articles/d41586-023-04077-0
https://journals.asm.org/doi/10.1128/mbio.01476-23


batteri resistenti nelle acque costiere, a dimostrazione di
come  il  cambiamento  climatico  possa  incentivare  la
proliferazione  dei  super-batteri.

 A  TrendSanità  ne  abbiamo  parlato  con  Alessandro
Miani,  presidente  della  Società  Italiana  di  Medicina
Ambientale (SIMA) e Shouro Dasgupta, ricercatore del Centro
Euro-Mediterraneo sui Cambiamenti Climatici (CMCC).
Leggi l’articolo

Fonte: trendsanita.it

L’importanza  di  sorvegliare
le acque residue

Fece  giustamente  molta
impressione lo studio pubblicato
nel  2009  dall’Istituto  Mario
Negri di Milano sull’importanza
di sorvegliare le acque fognarie
per stimare il consumo di droghe
nella popolazione (1). Lo studio
descriveva un nuovo metodo per
stimare  il  consumo  di  droghe

nella popolazione basato sulla misura dei residui delle droghe
eliminati con le urine dai consumatori e veicolati tramite le
acque fognarie ai depuratori cittadini. Il metodo è stato
utilizzato per stimare i quantitativi di cannabis, cocaina,
eroina  e  amfetamine  consumati  giornalmente  nelle  città  di
Milano, Lugano e Londra.

Nel  marzo  2024  sono  stati  pubblicati  i  risultati  del  più
grande progetto europeo nel campo dell’analisi delle acque

https://journals.asm.org/doi/10.1128/mbio.01476-23
https://www.simaitalia.org/
https://www.simaitalia.org/
https://www.cmcc.it/it
https://www.cmcc.it/it
https://trendsanita.it/resistenza-agli-antibiotici-un-nemico-silenzioso-alimentato-dal-cambiamento-climatico/
https://www.veterinariapreventiva.it/esterne/ambiente-esterne/limportanza-sorvegliare-le-acque-residue
https://www.veterinariapreventiva.it/esterne/ambiente-esterne/limportanza-sorvegliare-le-acque-residue


reflue da parte del gruppo europeo SCORE (Sewage Analysis CORe
group Europe) in collaborazione con l’Agenzia Europea per il
Monitoraggio delle Dipendenze (EMCDDA) – Wastewater analysis
and drugs: a European multi-city study. L’analisi delle acque
reflue o epidemiologia delle acque reflue rivela i profili di
consumo delle principali droghe d’abuso in Europa con un trend
in aumento di cocaina e MDMA/ecstasy.

Se  l’analisi  delle  acque  residue  si  è  rivelato  un  metodo
efficace  per  valutare  l’andamento  nei  consumi  di  sostanze
d’abuso,  non  bisogna  pensare  tuttavia  che  questo  tipo  di
analisi sia limitato a questo tipo di sostanze. Sempre più si
diffonde la consapevolezza della fondamentale importanza della
sorveglianza delle acque residue (wastewater) per monitorare
la diffusione nelle popolazioni delle malattie infettive.

SARS-CoV 2 (l’agente responsabile della epidemia di Covid 19)
e  Poliovirus  rappresentano  la  più  solida  evidenza  della
correlazione fra i patogeni identificati nelle acque residue e
la  diffusione  delle  due  malattie  virali  (2).  Nel  2023  il
dipartimento  di  Water  and  Sanitation  and  Hygiene  della
Organizzazione Mondiale della Salute ha presentato la prima
guida per la sorveglianza del SARS-CoV 2.

Leggi l’articolo

Fonte: saluteinternazionale.info

Prevedere le pandemie con la
genetica dei virus

https://score-network.eu/
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Abbiamo  tutti  acquisito
familiarità con le mutazioni del
virus  responsabile  del  Sars-
CoV-2 nel corso della pandemia e
probabilmente  tutti  possiamo
elencarne  le  varianti:  Alpha,
Delta  e  Omicron.  La
preoccupazione che ha destato la
comparsa  di  nuove  forme  di

Covid-19  offre  una  misura  della  pericolosità  di  questo
fenomeno che è del tutto naturale.

Gli scienziati sono consapevoli del fatto che per contrastare
le future pandemie sia necessario puntare sull’analisi di dati
che possano indicarci le forme di evoluzione dei virus, cioè
appunto la comparsa di varianti. Una variante si genera quando
un virus, moltiplicandosi nell’organismo ospite, subisce una o
più variazioni, dette mutazioni, nel suo patrimonio genetico
che lo rendono diverso dal virus originario.

Uno  studio  pubblicato  su  Nature  communications  presenta  i
promettenti risultati di RecombinHunt, un nuovo metodo data-
driven  sviluppato  dal  dipartimento  di  elettronica,
informazione  e  bioingegneria  del  Politecnico  di  Milano  e
dall’Università  degli  Studi  di  Milano:  in  grado  di
riconoscere,  con  grande  precisione  e  efficienza
computazionale, genomi ricombinanti di Sars-CoV-2 con uno o
due punti di rottura.

Il significato della ricombinazione
La ricombinazione è un fenomeno che accade spontaneamente in
virus a Rna proprio per assicurare loro la sopravvivenza. La
ricombinazione del genoma è un meccanismo molecolare messo in
atto  dai  virus  per  evolvere  e  per  ingannare  il  sistema
immunitario,  che  nel  frattempo  potrebbe  aver  provveduto  a
innescare strategie mirate a bloccare il patogeno.

https://www.nature.com/articles/s41467-024-47464-5


Quando gli organismi si riproducono, utilizzano le istruzioni
genetiche (rappresentate da Dna o Rna) per replicarsi. Ma dato
che ciò avviene a un ritmo molto rapido nei virus, è facile
che possano verificarsi errori, chiamati mutazioni. Quando il
codice genetico è cambiato a causa di una mu tazione o di una
serie  di  mutazioni,  allora  si  parla  di  una  variante.  Una
variante,  sebbene  diversa  geneticamente,  non  differisce
necessariamente nel comportamento dal virus genitore.

La ricombinazione consiste nel rimescolamento di due o più
genomi virali in cui sono avvenuti questi errori per formare
un nuovo genoma. I genomi si spezzano e si scambiano parti di
sequenza. È un meccanismo molecolare che si verifica solo se
due  virus  differenti  circolano  contemporaneamente  e  se
infettano lo stesso organismo ospite, in modo che possano
interagire durante la loro replicazione.

Nel caso della ricombinazione, il rimescolamento di due genomi
può far sì che il virus generato manifesti le proprietà di uno
o entrambi i virus.

Leggi l’articolo

Fonte: aboutpharma.com

https://www.aboutpharma.com/animal-health/prevedere-le-pandemie-con-la-genetica-dei-virus/

